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INTRODUZIONE


Sicuramente la prima cosa che hai pensato, appena letto il titolo del libro, è stata la canzone di Lorenzo Cherubini, in arte Jovanotti, che scrisse questa fantastica poesia, messa in musica, a sua figlia Teresa Lucia, grazie all’unione con Francesca Valiani.


La canzone fu pubblicata nel 1999.


Aperta parentesi: il titolo originale è Per te, non È per te, come in molti credono. Chiusa parentesi. Detto ciò, Jovanotti è un grande cantautore.


Questo libro racconta la storia di un giovane e promettente scrittore, commediografo e sceneggiatore, di nome Raffaello, per gli amici Raf, e di Daniela, giovane apprendista in uno studio di un commercialista a Roma.


Raf era un ragazzo ventiseienne, riccio, robusto, barba incolta, occhiali, sempre curato e ben vestito. Aveva l’aria da nerd, ma in realtà era tutto l’opposto. A lui non piacevano manga, videogames e tutto quello che può interessare al mondo degli smanettoni. A lui piaceva, invece, leggere tantissimi libri, anche per trovare ispirazioni ai suoi racconti. Leggeva tanto e non aveva un genere letterario preciso, ma adorava spaziare. Sosteneva che grazie alla lettura si ha una mente aperta e grazie ad una mente aperta si è liberi, quindi si vive meglio.


Daniela era una ragazza anche lei ventiseienne, capelli mossi, mora, lenti a contatto che risaltavano i suoi grandi occhi neri. Usava sempre le lenti a contatto, perché pensava che quelle protesi esterne potessero in qualche modo danneggiare la sua bellezza. Ma lei era bella. Lo sapevano tutti. Era corteggiata da tutti. Magrolina, con movenze da nobildonna. Aveva una grandissima cultura, adorava uscire con le sue amiche, le piaceva ballare. Quanto ballava bene. Amava viaggiare… anche con la mente... 





 


IL PRIMO INCONTRO


Raf e Daniela s’incontrarono sul treno che li avrebbe portati a Roma, verso la stazione situata a Piazza del Popolo, per poi prendere la metro che li avrebbe portati all’università “La Sapienza”. Lui frequentava il corso di laurea in Lettere e Filosofia, mentre Daniela frequentava Economia.


A dir la verità, i due si erano incontrati già da svariati anni.


Da bambini, infatti, si incontrarono in un boschetto situato nella città di Raf, poiché avevano degli amici d’infanzia in comune. Ovviamente in quel primo incontro pensarono solamente a giocare. Raf giocò con i suoi amici a calcio, inventandosi telecronache assurde ed emulando i propri idoli, mentre le bimbe accudivano le proprie bambole ed inventavano delle classiche storie tra Barbie e Ken. In quell’incontro nemmeno si salutarono, nessuno li aveva presentati.


Lasciando da parte il passato, da ragazzi si incontrarono nello stesso vagone del treno tutte le settimane, dal lunedì al venerdì, alle sei e quarantacinque per l’andata e alle diciassette e quarantotto per il ritorno. Nonostante questo, non si salutarono mai, forse perché non si ricordavano di loro e dell’episodio passato.


Entrambi guardavano il paesaggio dal finestrino del treno, con le cuffie attaccate alle orecchie. I pensieri, insieme al treno, viaggiavano. 


Il treno ha sempre una destinazione precisa, mentre i pensieri vanno sempre dove vogliono, non si possono controllare.





 

LO SCIOPERO


Era un venerdì mattina e, come al solito, Raf si trovò sulla banchina ad aspettare il solito treno. Il treno era pieno di gente. Tutti in piedi.


Raf si preoccupò. A lui non andava di fare tutto il viaggio in piedi, anche perché il tragitto sarebbe durato un’ora e trentadue minuti. Il treno si fermò davanti a Raf e a tutti coloro che lo stavano aspettando. I passeggeri salivano e scendevano. Nel vagone era presente già Daniela, salita alla fermata precedente. 


Appena si aprirono le porte, si alzò un signore su una cinquantina d’anni, seduto vicino a Daniela, e scese dal treno liberando così il posto. 


Con la coda dell’occhio Raf aveva notato il movimento dell’uomo e si mise seduto. All’inizio non si salutarono, nemmeno un “Buongiorno” di circostanza. 


Quasi come fossero invisibili ai loro occhi.


Giunti a Roma, alla stazione di Piazza del Popolo, scesero dal treno per poi proseguire verso la metro. Fuori dalla stazione Raf trovò numerosissime persone ad aspettare il mezzo che li avrebbe portati a varie destinazioni (università, lavoro, ecc.) così domandò ad una signora sulla sessantina d’anni cosa stesse succedendo.


«Siamo rimasti a piedi, ci hanno annunciato ora che oggi è stato proclamato lo sciopero… è una vergogna! Io sono nata qua, ho vissuto qua, e negli ultimi anni sto vedendo proprio il degrado. Questa città sta degenerando. Poi loro devono scioperare per qualsiasi cosa! Io faccio tardi al lavoro! Sono una segretaria. Se faccio tardi il mio capo si arrabbia. Sono una segretaria, è vero, ma diciamo pure che la maggior parte del lavoro glielo faccio io. Sembra che lui, senza di me, non sia in grado di svolgere il proprio lavoro. Facile comprare i titoli di studio con il papi che paga. Il mio capo è un trentacinquenne che non è in grado di gestirsi autonomamente. Il lavoro da segretaria è difficile, è come se fosse una regista che deve far combaciare tutto e spesso non le viene riconosciuto il merito. Ma d’altronde ogni lavoro è difficile.»


Già, ogni lavoro è difficile, per un verso o per l’altro. Ma anche la vita da studente universitario non scherza. Sveglia presto la mattina, vita da pendolare, obbligo di frequenza, sacrificio del proprio tempo e del proprio denaro, anche se invece del termine “sacrificio” si può utilizzare benissimo il termine “investimento”.


Mentre pensava e tentava di trovare una soluzione, incrociò con lo sguardo gli occhi di Daniela che rimase immobile, quasi come fosse dispiaciuta e preoccupata, in effetti quel giorno aveva un esame per il quale aveva studiato nei mesi precedenti. Ci aveva messo un grandissimo impegno ed ovviamente le dispiaceva non sostenerlo. È pur vero che un esame universitario non può determinare la felicità di una persona, ma è altrettanto vero che la promozione di quell’esame avrebbe garantito l’accesso alla discussione della tesi di laurea. Per sostenere la discussione della tesi di laurea bisogna rispettare determinate regole, ma soprattutto determinate date. Non sostenere quel giorno l’esame significava non laurearsi in tempo, e quindi anni di impegno e sacrificio sarebbero andati in fumo.
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